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IL FURTO DI .... UN FERITO

Verso la fine del gennaio 1944, era giacente presso la Casa di
Cura S.Maria, gravemente ferito in una pazzesca impresa, il “Bion=
do” (Nacchi, comandante militare dei comunisti).
Il dott. Parona si era opposto, fin che aveva potuto, a che venisse
interrogato dalla polizia e dai fascisti. Ma le condizioni del
ferito andavano migliorando e si temeva prossimo l’interrogatorio.
Egli confidò al Cappellano della Casa il Can, D.Italo Maoohi:
“Ho paura dell’interrogatorio”. Anche il “comandante” aveva lo spi=
rito di molti dei suoi “compagni”. (Fu così in tutto il periodo
“clandestino”; quando veniva arrestato uno dei nostri si poteva
star tranquilli: non avrebbe parlato: e nessuno ha tradito!
Ma quando arrivava la notizia dell’arresto di qualche comunista,
bisognava metterei al sicuro, o per lo meno in guardia, perchà
non si poteva prevedere fino a che punto sarebbero arrivate le ri=
velazioni che le percosse e le torture gli avrebbero strappato).
Doti Italo informò Dan Ambrogio che si fece premura di comunicare la
cosa a Luciano, il quale senz’altro diohiarb “Bisogna portarlo via!
ma tocca ai suoi compagni!”

Il 30 gennaio, domenica., dopo la Dottrina, Luciano riferì a Doti
Ambrogio: “tutto ~ combinato; domani i comunisti lo andranno a
prendere”, ma poi soggiunse: “ma vedrà che non ne avranno il corag=
gio. Ebbene, se loro non ci vanno domani, martedì ci andiamo noi!”
E così fu.
Il lunedì passb senza che nulla si facesse. Ai martedì mattina, Io
febbraio, Luciano ripas&’ da Dòn Ambrogio a comunioargli che tutto
era predisposto per le ore 13. Lui e Bruno Belloni che avevano
tutto disposto. Gli uomini li avrebbe forniti “Angiolino” (spezia
di Cuggiono.)

Verso le 13 un’auto pubblica, coll’autista proprietario, Miohelino
Castiglioni, si ferma all’ingresso della casa di Doti Ambrogio.
“C’è Luciano? Renzo mi ha detto di venire a prenderlo qui”.
“Non c’è, risponde Doti Ambrogio, ma se le hanno detto di venire a
prenderlo da me, lo aspetti che verrà! Intanto giri la macchina”.
La strada allora era appena abbozzata; incominciava colla lar=
ghezza normale sul viale Alf ieri e terminava con un passaggio di
un metro all’angolo del muricciolo dei giardino di Doti Ambrogio.
Verso le 13,20 preceduto, accompagnato e seguito da. giovani in
bicicletta con Luciano in testa, arriva un furgoncina da mate=
rassaio: sotto una coperta era il ferito. L’autista intuisce
la faccenda e si rifiuta di prestare la macchina; uno dei parti=
giani gli punta una rivoltella al petto e il buon “Michele”
balbetta “fate quello che volete!” Il “Biondo” viene cacciato nella
macchina mentre strepitava: “Mi fate prendere una polmonite!”
Con lui salgono sulla macchina alcuni dei partigiani lasciando
le biciclette. Gli altri partono immediatamente e si dileguano.
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La scena si ò svolta falminea; sul viale Alfieri vi era uno spea
zitto e EilolÀLki ra,~azi che giocavano, forse non si sono neppare
acoorti di quanto era aooaduto a pochi metri di distanza.
Luciano ritorna da Don Ambrogio a dirgli: “ilon ho ;otuto fare a
meno che portarlo qui: tirando in trappola il ?iichelen; nessuno mi
ha voluto prestare la mzscohiua. E adesso se ne vada, prima che
vengano a prenderla; altrimenti ritorno qui e....porto via anche
lei”.
E così Doti Anbrorio inforob la bioicletta e se ne andò a Tenegono
in 0~lnarin accompagnato dalla sua fedele “staffetta”,
a tele (Emanuele Ooneonrii) a

Là vi rimase in attesa che qualoo~a zw.turttsse. Ma uas~uno si fece
vivo a ricercano; avevano incassato il 001330? non sono riusciti
a saper uulla?
fl sai .Lto 1.attina tele iaforrna Don Àmbro~io che ue~ieuno t’hLI cera
catc, a olio in ctttL tutti parlano della sua fuga per sottrarsi
alla cattura. C~e fare? a Mejlio tornare a Busto zar tcqntire le
voci prima che ~. ≤~acoisti le ~ongcuo a conoscere e ~ui’i.3i una
loro azione renda iatzousibile il ritorno ohiss~ :‘er q,Untùo tempo!
E prpnic a :‘~esaogiorno, incrociando gli operai che uscivamo dagli
stabiltne;ti, uttraversa in bicicletta Gutaa la Oiati4 ~4i ~ Ponti
Ci ~ ~ ~ ~60 ~in:an4.~ rar il cor~.tro.
Thal riso e nei saluti di molti si vedeva chiara la ;‘erceiflia per
1’ incontro: “Ma corte....? —era 1’ interrogativo nu.to & perlato—
“PerchM...” era la risposta di Don Ambroaio.
* seni, assai vivo fu 1’ entusiasmo ritii suoi uo~ird. 3cl Vc .:€n~no
nel x tvederlc • E Doa arbrc.rir~ si diverti ~ fessi ri ‘e tert tatto
oV” ‘hc si c:r:L ~et~c ttC.. suo OøutO.
“E:’ E ...sppnto jeronò i aascis i lo uorocLvbgw jtZ bvor fbu ~o fugpire
i gL-4.~ginri.... ora in trfri~ne ei 3 scarato..... lo bseroavano
poro’ì” aiuta i partisiani.... Uno ancile Jisa: “‘i.. ~e ooaa. han
dwnn tal n~c sinbili;ienao (Ocs.,erio»: L’al a:. • :“ io
~‘ir.:. ti .~ U.S~à ...4,L, •.i ~ rnal’~ Ct,....”

. .. :isa, . C:.ir~ s ..it .. Sau - .1.11 .; ~

~» ..L.~ g~5:g A i i’~! “.tta?eii” ti ‘ a ‘‘:4.1 t~ n~tste.
ivi ais•..Icba jà- 5N e. ~a: ~ ~ i’.~.c., .~ a.) .a.e.r im
p°r qualche giorno a predicure, ne chiederò il ror:~esPo sl)a
gente....”

E cnfl ftzl quefl’arrentur~: forse era la ~rtaa n1~. .3*. i pare
tiriani. nortassero via in ferito piantcnatc da ivi osy e .Ye; na
.1.]. “ t j~ tu3cs scuola o ~1ivenne ben presto di rc’imwit. ..~ inistrae
45 ~ ~ anormaLe vartizi~ne.
Il “•‘io’iftc” fu portato nella ossa di un prete, verso i)u~gicno;
creò un nucchio di fastidi ai suoi saltatori; guarì perfettamente

e si fece asnegnaro uaa villet ~a in quel di Intra dove se la pas
sò tranqaiflainente da signore, tornando a Busto a far l’eroe a
Liberazione avvenuta, aorainato coaandante della 108 Divisione Gari—
baldina, eroica nel far sparire i magazzini militari di Olgiate
e altre.....
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Le armi che i generali traditoia harwo fatto abbandonare a~
soldati vengono raccolte dal popola~ A Gailarate la- caserma di via
Magenta e lnv’-sa da~l~ tolla le armi s rap~z~te~ alle a~~nelheie
le mumzio’V pCL ta e a ~ le le case del ~ne di Amate divemtanio
nel loro ~‘iasco’~ c gli il n’Detto piu sicuro /

Nel paes~ao di Ferno cj~a~tro-gi9van1 s~ s ig’mzi ~ttorno ad
un coro ~‘g-io piu aPld’iC cne li guida ai o. saru~o del p~’sid~o di
Vizzola y mo armi, munizion’ vengono cattu~ ate e ~sorge cosi il pri-
mo nucieo arrnat ~; J.’~mbrione d2 cui si svilupperà i~na brig~a fltLffl?~’
rosa e ±oc’be I quattro giovani scno Vittorio, Caccia, Pi n ,ula Ro
sa ~ Penna Rossa; l’uomo che li guida. ~ Fagn’o. Anche- a Smna~ate

• a .Verghera. ad ~Amnate, sorgon’ squadre sotto. la grida dei ve~hi~. :-

comunisti d’ p~te”ata fede, uomini che non hanno m’u piegabo al
giogo fascista e ~ setitono giunta l’ora dellà lotta llnale.

• -In tanta i fràtell~ •C~rletto e Mauro Venegoni lavorano attiva
mente al’ organizzazione e ai collegamento di quesbe forze mentre i.
comuni~I i ~‘h (~allarate riprendoro le file non mal sporse, i Ve1~g9n1
inantengòrro i contatti col centro del Partito, con- le nasceuti ~oroia
zi or,1 comuni ste~’d ell’Alto milanese

In ot~ob~ Fagno ha gia qualche decina d~ uomini arma~i oo
mincia un~ serie interminabile e sempre crescente di disarmi mdivi
duali, di colpi personali che fruttano armi poa’tati]i utili nei colpi
di manò. A~ Eerno, in ‘ un magar~zino - dùe ufficiali fascisti ‘rorve
gliài’mo arrni’é. munizioni: il magazzino è circondato, gli ufficiali im-’
mobili zzat e il materiale asportato Le armi pesanti ven~rono subito
inviate in Vai Grande agli uomini che raccolti attorno al col Su
perti e al ten Rizzato sono attestati in ir ‘ntagna Con quel gruppo
l~ aginc~ comandante di tutte le squadre del Gallarabese, concorda i

- - - piani di rilornlinèn~’é di informazione~- -. - .‘- - . . . . . -. . ,
Piu tardi con una formazione di i6 uomini, Fagno sa poi~ta a

Busto dove viene circondata una villa, residenza di un ufficiale
che’ si sa.: deténtore di’ armi:~ la casa è perquisita e s~ ~ufr’così -

ricuper~re un buon numero di armi automatiche Ma intanto una pat

tuglia fascista forse. messa in’ ‘allarme,, muovie ‘verso,, la casa: gli , ‘ ‘ I
uomini di sorveglianza, all’esterno sono pero vigili e bril’antemente

‘/‘ --riescono- a ‘imm~bilizzarla ,e - a disaitnare ‘j: rililiti. - .. ‘, ‘

Sul finire i, e ram i compagno.— Oscar Macchi Andrea). ~ ‘ , --ferito in’ azione., Riesce però a ~rientr~re e de~e ‘essere ricoveratb
- alla clinica Bertapelle di: Busto Arsizio. , - ‘ ‘-

- ‘ ‘ - .Li la sbirraglia ‘fascista lo’ rintraccia e lo .ti-ene, piantonato. Fagno -

non, è uomo da lasciare nelle’ mani.’un’- suo ragazz~ alle belve - incamicia nera. Si farà di tutto per salvarlo., - , ‘ ‘ -

- -Una squadra armata si’ porta a Busto Arsirlo: gli aiuti promes
~‘ si da p’~trioti locali vengono a mancare:: no~i impoi~ta. La s~uadra~

‘ ~ piomba. nella clinica, le guardie sono imitiobiliszate3. il ferito ste~o~
sa ‘un materasso è portato ‘in istràda dove i- cor~ipagni sono’ appo

- ‘~ft stati in difesa. Viene caricato ~u un triciclò ~ ‘con la squadra attornO
• ~ mitin spian~i attraversa tutta Busto, portato al: rione di -Borsatio ,.

‘ i ~.fl~i~JUia~ che lo trasporterà al sicu ed ‘ /
in organizzazione, i contatti col cei’itro del Pa4ito e del Comando G~

. , imerale.:del Garibaldini , sono. frequenti’ e curati: i rifornimenti’ e-o-

- ‘ . ‘ mmncianò ad affluire. ‘ . -:, . , - ,-
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~ fa, vi~Wa di rì~nc ~or&~i~ ~nche ~Jlora, il ri’~,~o d~l’~gricoi~ura
(~~nr1i Marcora Albe nino - si r~ccoritò dentro un Gpi~cvilO de!13 R~.ist~~i

~nte ~tc:dutO tra Cug~.iiQflO e Suslo A. il 7 fobb~io ‘44.

Forse il lampo trascorso ha giocato brutti sch~r~i, nonchè &fa memoria del ci
gnor ministro, ~l rispetto della verità cui anche un ministro deve Inchinarsi. E{~li,
in quell’episodio, ha finito col classificarsi protagonista centrale dove ebbe in
vece un ruolà di semplice collegamento. Altri compirono l’azione cho Marcora
ha descritto l’altr’anno in un fantasioso racconto affidato nienterneno che alle
cure de La Discussione, settimanale della DC, che lo pubblicò il 23-4-79, e a
un vorticoso volantinaggio a Milano e nella nostra zona. Rischiammo la vita
per salvare un comunista s si intitolava il racconto interessato di A!ber(ino. Il

comunista è Andrea Macchi Oscar, commissario garibaldino —.

Macchi, ferito gr~vemen1e in quel febbraio del 44, venne portato alla clinica B8r-
te pelli di Busto, riconosciuto dai fascisti ~nne pianlohato in attesa di guarire
e di es~are tortjrato ne! ca’~o ~esse vc~h:tc tarcre su q’~anto sapeva dell’orga
nizza2one partigiana.

~ ~‘~‘: ~ ‘a [b~i~O •, c~ss~ro :~llora al CO~~~irlO pa~tigi~no d~ Busto. Alla clinica
-: ~‘: . ~‘ :nl~~ ,n c;ont~ ~ ~a: a ch~ ~d~e l’azione? A Mar

c~a~ A~ p;a~ d Busto? Il CLN pe~sa a ufl parligano, è di Cuggioflo, è
un giovane uomo che ha doti dì prontezza e di ‘non paura” ben conosciute.
E da lui, a Cuggiono, che il comando spedisce il galoppino Marcora. Si chiama
Angelo Spezia~ il suo nome di battaglia è Giulio. Marcora gli riferisce la proposta
del comando militare partigiano: assumere la direzione dell’azione per liberare
Macchi.

L’Albeniflo trovò Spezia che, smaniante per una scabbia, era intento a farsi un
bagno di zolfo. Spezia accetta l’invito del comando partigiano. Privo dei mezzi
che gli erano stati promessi, garante Marcora, Spezia malato e in bicicletta, con
una pistola in tasca, raggiunge Busto. Entrò solo nella clinica, seguito a distanza
da altri partigiani — fra i quali, s’intende, Albertino non c’era —. Un’infermiera
gli indicò la stanza del Macchi. Spezia ne spalancò la porta con una spallata
spianando l’arma. C’era solo una guardia a piantonare il Macchi.

Sottrarlo ai tascisti e portarlo in salvo con l’aiuto di altri partigiani fu ciò che
avvenne in pochi attimi... E’ ciò che racconteremO nei dettagli, presto, unitamen
te ad altri episodi della Resistenza della nostra zona.

Òon umiltà e rigore lo racconteremo in un libro; racconteremO dei compagni
di Spezia, di Giulio, diventato comandante della Gasparotto ‘., tallonato dai fa
scisti anche con una taglia di 5 milioni. Lo stiamo scrivendo questo libro in omag
gio alla storia di uomini, dei loro atti, dei loro sacrifici: in omaggio alla verità
e alla Resistenza.

I COMPAGNI F ‘~ì~AMlCl Dl SPEZIA

i



(15) Nella ricostruzione dell’episodio ci si è serviti

di quattro fonti diverse la testimonianza di “Lu

ciano”, rilasciata nel luglio 1981 e pubblicata
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in L. Gorletta — I. Silanos, op. cit., p. 81; l’ar

ticolo di L. Vignati, Tutta la verità sulla libera

zione di Andrea Macchi, “Luce”, 18 gennaio 1981;

la rievocazione contenuta in un passo parzialmente

inedito delle “Memorie” di don Gianotti, stese nel

1963; una relazione sull’attività della brigata

“Gasparotto”, rinvenuta in ARADD, priva di data, ma

stesa immediatamente dopo il 25 aprile 1945. Di que

sto fatto controverso fu data una versione opposta

nel 1946, attribuendo ai garibaldini l’esclusiva

paternità dell’azione, dallo stesso Antonio Jelmini

in La Resistenza ~a1laratese, cit., p. 18. Ma è da

ritenere decisivo il fatto che, a quasi vent’anni

di distanza l’un& dall’altro, don Gianotti e Vigna-

ti non si siano smentiti in alcun particolare, se

si esclude qualche divergenza cronologica (si è ac

colta la versione temporale di don Gianotti, in

quanto corrispondente, con.lievi sfumature, a quel

la attestata nella relazione della “Gasparotto”).

(16) Fin dall’autunno ‘43 aveva mantenuto i collegamenti

con i gruppi dell’Alto Verbano (zone di Premeno,

Piancavallone, Miazzina). Ammalatosi durante i con

tinui spostamenti e ricercato, era rimasto per

qualche tempo ricoverato nella Casa di Cura S. Ma

ria a Busto Arsizio; era tornato poi ad Inveruno

partecipando ad altre azioni di guerriglia ma, de

nunciato da alcuni iriformatori della polizia nazifa

scista, era stato arrestato e condotto a Monza. A

vendo manifestato il proposito di aderire alla R.S.I.,
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muflista Andrea Macchi, altrimenti detto “Biondo” oppu

re “Oscar” (14). 11 dott. Edoardo Parona e il dott. Ur

banO Bertapelle, responsabili della clinica, si erano

adoperati per prestargli le necessarie cure e per na

sconderne la presenza, che era stata comunque scoperta.

Nonostante il divieto imposto dai medici e il ten

tativo di don Macchi presso la polizia fascista, il

“Biondo” fu piantonato e dovette subire pesanti inter

rogatori: la situazione si andava facendo sempre più

pericolosa e “Luciano” informò il garibaldino di Galla

rate “Fagno” (Antonio Jelmini). Ci si accordò perchè

l’azione per liberare il “Biondo” fosse condotta dai

garibaldini stessi entro lunedì 31 gennaio. “Luciano”

fece poi venire dalla zona di Cuggiono alcuni uomini

della “Banda Spezia” al comando dello stesso Angelo

Spezia: essi avrebbero dovuto agire di copertura, pro

teggendo la fuga dei garibaldini da Busto. Per motivi

non accertati il giorno 31 i garibaldini non giunsero:

essendo però stato già tutto predisposto, “Luciano”,

“Albertjno” e Bruno Belloni decisero di far scattare

ugualmente l’operazione il giorno seguente alle ore 13.

Il martedì i febbraio, mentre Renzo Allavelli

Provvedeva a mandare un’auto pubblica davanti all’in
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gresso della casa di don Gianotti, ~1i ucrai~ di Spe

zia, approfittando del momento in cui le guardie che

piantonaVanO Macchi si davano il carnbiO~ penetrarono

nella clinica, tagliarono i fili del tee~0~° SU iflVI

to degli stessi medici e delle suore di ~ prele

varono il ferito e lo caricarono su un ur~oncinO a

pedali, mentre “Luciano” e alcuni uomi~ di “Fagno” so

praggiUnti da Gallarate, tenevano sott~ ~DfltrOll0 il

vicino Commissariato di p.s.: alle is,:c la spedizione

giunse a S.Edoardo e Macchi potè essere ~Dndotto in a~

to a Cuggiono, presso don Giuseppe Al~n~ Di lì passò

poi presso il parroco di Bernate Ticin~ ~he pro~ide

a nasconderlo in una cascina vicino ~I ~i~me. Circa un

mese dopo Macchi venne trasferito nella ona di Ungia

sca (Alto Verbano), ritenuta più sicura. dove rimase

fino alla Liberazione. (15)

In seguito all’episodio, don Gian~~, SU consi

glio di “Luciano”, lasciò precauziOfla ~te la città

per qualche tempo e, accompagnato da “:ele” (Emanuele

Consonni), si recò al Seminario di Vcfiedh10, ove fu

accolto da don Ubaldo Valentini. Il 5 ~bbraio, lo stes

so “Lele” gli riferì che a Busto la sua scomparsa veni

va interpretata come fuga per sottrarsi ad una eventua
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La prima Brigata Lombarda

tare e codesta lotta mi ha permesso di portare a compimento la formazk
ne di una brigata a Busto Arsizio, cioè la 102a Garibaldi, che si manten~I
ne, anche sotto altri comandanti, sino alla liberazione.

Ebbi molta collaborazione in quel periodo da una donna, Giannina To
si, giovane ragazza molto attiva e capace di risolvere problemi, ricordo.
bene anche i partigiani Zio, Spazzetta, Prandoni, De Bernardi e tanti altri.

La 102a brigata Garibaldi a Busto Arsizio venne costituita nel marzo
1944. Io, Fagno, comandante, Giorgio V. comandante 1° battaglione, Zio~
2° battaglione, Paganini 3° battaglione. La brigata era suddivisa in squa
dre.

Rimasi al comando della 102a sino a luglio di quell’anno, per poi esse
re spostato a Gallarate e zona ad assumere responsabilità molto più gravi.

Comando detta 127~ S.A.P.
Il mio pesante lavoro era in buona parte portato avanti con la collabora
zione dei miei più fidati uomini, ecco perché potei mantenere i frequenti
contatti con Superti in Valdossola. Questo mi dava la possibilità di poter
inviare i miei uomini che, o perché era stata scoperta la loro partecipazio
ne ad azioni armate o perché al bando della Repubblica di Salò non vole
vano presentarsi (e questo era giusto), non potevano più restare nelle pro
prie case e di conseguenza si rifugiavano in montagna.

Noi partigiani della zona di Gallarate, vedendo questi continui sposta
menti verso la montagna, sentivamo già dentro di noi l’orgoglio e la vo
lontà di costituire un formazione lombarda.

Non dormivamo, ogni movimento del nemico era controllato ed ogni
possibilità di fare colpi per il recupero di armi, munizioni, ecc. era sem
pre allo studio giornalmente. Gli uomini, cioè i partigiani che lavoravano
nell’officina costruzioni aeronautiche “Agusta” tenevano sempre sotto
controllo la fabbrica tanto che a questi partigiani era assegnato un compi
to importante e micidiale, il sabotaggio degli aerei.

Queste òperazioni venivano eseguite senza sparare, senza far rumore,
con astuzia e l’effetto lo constatavarno da notizie che ricevevamo, perché
gli aerei mandati in combattimento o cadevano o non potevano effettuare
la loro missione con nostra grande soddisfazione: quest’arma che noi
avevamo adottato ha dato più contributo di quanto non hanno potuto o
voluto dare gli aerei alleati in combattimento.

I’

La Uberazione di Àndrea Macchi

L’operazione armata contro forze fasciste per salvare il partigiano Andrea
Macchi di Busto Arsizio fu condotta in pieno giorno e precisamente da
~iezzogiornO a mezzogiorno e mezzo del 7 febbraio 1944. Andrea Macchi

a un vecchio antifascista, che aveva dovuto subire le prepotenze del re
ie e non si era mai piegato alla dittatura, fedele ai suoi ideali democrati

i e socialisti.
L’attività antifascista di Andrea Macchi si era intensificata dopo il 25

luglio 1943 e soprattutto dopo l’8 settembre. In quella situazione di caos
~ le prime indicazioni per organizzare la lotta clandestina vennero dai vec
~ chi antifascisti come Andrea Macchi e tutti gli altri usciti dalle galere fa

sciste. Più precisamente, dai vecchi antifascisti venne la prima spinta, ma
i primi ribelli in armi furono i giovani che appartenevano alla generazio
ne cresciuta sotto il fascismo, furono loro i primi ad armarsi, ad attaccare
i tedeschi ed i nuovi fascisti.

Nei primi giorni di novembre 1943 il giovane Ricci di Samarate (che
già faceva parte della formazione da me comandata che comprendeva la

r zona del Gallaratese) venne da me a Ferno per comunicarmi che era riu
scito a mettersi in contatto con un capo di Busto Arsizio e a parlare con al
tri dirigenti antifascisti che intendevano costituire squadre armate. Il capo
partigiano si chiamava Andrea e sapeva che nella zona di Gallarate vi era
no gruppi bene armati ed anche organizzati che conducevano già una
guerriglia partigiana e voleva un colloquio con chi comandava la zona,
per trovare un accordo e dei contatti per aumentare la capacità operativa
delle nostre forze. Ricordo che gli feci domande per avere informazioni su
questo Andrea e sulle forze partigiane bustesi e, soddisfatto delle risposte,
accettai di incontrarlo. Feci tante domande a Ricci perché già la situazione
era diventata molto pericolosa ed occorreva andare cauti, perché bastava
la soffiata di una spia per trovarsi addosso i nazifascisti e far crollare in
pochi minuti tutto il lavoro organizzativo, duro e rischioso, di mesi.

Dopo qualche giorno mi imbattei nel Ricci che mi comunicò che pote
vamo andare anche subito a colloquio con questo Andrea di Busto (quasi
tutti i partigiani organizzati nel Gallaratese erano operai, pertanto di gior
no dovevano essere presenti al lavoro per non dare nell’occhio maligno
che spiava; tutte le operazioni le avevamo quindi compiute di notte).

Mi impegnai per il giorno seguente e fissammo appuntamento per re-
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carci a Busto. Così, di buon mattino, prima mandai giustificazione per
l’assenza dal lavoro (ero anch’io operaio nelle officine aeronautiche Ca-
proni), poi mi trovai al posto concordato e con la nostra bicicletta andam
mo a Busto. Trovammo subito l’Andrea, ci fu una presentazione alla par
tigiana, ma anche molto riservata, incrociammo subito domande e rispo
ste molto fredde, erano momenti così rischiosi che tutto si doveva trattare
con astuzia e cautela. Una reciproca fiducia si stabilì tra di noi quando ri
sultò che entrambi eravamo in contatto con i fratelli VenegOfli, che ci co
municavaflO l’indirizzo di lotta tracciato dal C.L.N. e dal comando gene
rale delle forze armate partigiane garibaldine.

I contatti con Busto tramite l’Andrea si allargarOno anche a formazio
ni di diverso orientamento politico (e questo era un altro ostacolo
all’unità); attraverso questi contatti riuscivo a sapere tante cose che io in
genuo ignoravo, anche delle operazioni fatte bene o male come capitava,
perché eravamo ancora inesperti della lotta clandestina partigiana e veni
vano compiute anche operazioni incontrollate che poi finivano col nuo
cere all’organizzazione. Venni a sapere che anche a Busto, come noi nel
Gallaratese, avevano già del contatti con le formazioni armate partigiane
di montagna della Vai d’Ossola, che anche Busto mandava loro uomini,
armi, munizioni, viveri, ecc. Noi del GallarateSe mandavamo in partico
lare in montagna uomini che si erano già esposti con determinate azioni e
non si potevano più tenere in zona, e in più quelli delle classi che la re
pubblichifla di Salò aveva già proclamato soggette all’arruolamento ob
bligatorio. Se non ci fossero stati questi traditori fascisti, i tedeschi certa
mente avrebbero avuto una vita molto più dura e molto più corta sarebbe
stata la loro permanenza militare in Italia, avrebbero incontrato maggiori
difficoltà e incognite, non solo sul piano militare ma anche su quello eco
nomico. Infatti questi traditori della propria patria non solo permettevano
all’occupante tedesco di avere una maggiore forza militare, ma davano
anche informazioni sul territorio (dove ad esempio si trovavano zone bo
scose, specialmente pinete) e segnalavaflO dove si trovavano i nostri va
lori, come magazzini di ogni genere, macchinari, generi alimentari e tutti
quei materiali che ai tedeschi facevano comodo, non solo perché ne ave
vano bisogno al momento, ma perché pensavano: «averlo a casa nostra è
sempre una ricchezza per il domani».

Dico per amore di verità che i tedeschi nutrivano un odio profondo
contro i partigiani perché li combattevano con le armi, ma odiavano an
che di più i fascisti e li buttavano al macello dove era possibile contro di
noi partigiani, così ci distruggevamo l’un l’altro e insieme distruggevamo
il nostro patrimonio materiale, culturale, morale.

Fu così che a Busto i responsabili della Resistenza, di fronte ai ri
chiami al servizio militare e per altre cause, dovettero mandare degli
uomini in montagna. Le prime due spedizioni andarono bene, ma un
giorno sul treno Varese-Laveno un gruppo di uomini venne preso. In un
primo tempo si pensò alla sfortuna e alla fatalità, in seguito venne preso
un altro gruppo nonostante le precauzioni adottate, allora cominciarono
i primi sospetti e con la nuova spedizione si studiò l’azione per scoprire
chi faceva la spia.

Era il gennaio 1944, l’azione di controspionaggio andò a frutto e si
scoprì il delatore, un certo Grampa di Busto, che era riuscito ad avvici
narsi a un gruppo partigiano e ad avere informazioni che poi trasmetteva
ai fascisti. Dopo la scoperta della spia l’Andrea Macchi, in segreto, prese
e andò nell’abitazione del traditore Grampa con l’intenzione di fare giu
stizia.

La sfortuna volle che il Grampa non si trovasse in casa, a dire dei fa
miliari si sarebbe trovato in un bar delle vicinanze. Si decise di mandare
la sorella a chiamarlo, ciò che gli disse per invitarlo a casa non si è sapu
to, si sa che è arrivato a casa prima lui della sorella; il partigiano che si
trovava all’esterno dell’abitazione lo lasciò passare. Probabilmente il
Grampa, visto chi lo aspettava, tirò le sue conclusioni e non appena aprì
la porticina di casa sparò a freddo, senza proferire una parola.

L’Andrea gli sparò subito contro due colpi con la pistola che teneva in
pugno per poi fuggire su per una scala interna dell’abitazione. L’azione
fu fulminea, l’Andrea fu preso di sorpresa, anche perché l’altro partigia
no non aveva seguito il Grampa da vicino in modo da poter intervenire e
renderlo inoffensivo. L’Andrea reagì immediatamente al fuoco del
Grampa, ma subito si sentì venir meno le forze, capì che era stato colpito
alla pancia. Intuita la gravità della ferita, si fece aiutare a ritirarsi. Non si
fece portare nella sua abitazione, ma da compagni di fiducia e sconosciuti
al Grampa. Subito si costatò che le ferite erano di una certa gravità, per
ciò era urgente il ricovero in ospedale. L’Andrea optò per il ricovero nel
la clinica Bertapelli, una clinica privata il cui primario era da lui cono
sciuto come antifascista, perciò fu portato durante la notte da suo fratello
Giovanni in quella clinica.

Certamente il Grampa avrà avvertito i suoi traditori camerati fascisti
che subito si misero alla ricerca dell’Andrea che alla fine trovarono e su
bito piantonarono militarmente.

La grave notizia mi arrivò il giorno dopo; fu per noi che lo conosceva
mo un duro colpo, anche perché era uno dei riiaggiori organizzatori, aveva
responsabilità, era a conoscenza di tutta l’organizzazione; ci domandava-
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mo se sarebbe riuscito a resistere durante gli interrogatori, perché già co
noscevamo i sistemi di tortura usati, che andavano dal rudimentale pestag
gio con oggetti solidi al togliere le unghie delle mani e dei piedi e all’ap
plicare ferri roventi sulle carni, ecc. Sarebbe stata una catastrofe se l’An
drea avesse parlato. Di fronte a questo grave pericolo si sono dovute pren
dere delle misure di sicurezza e tutti sono stati messi in stato di allarme. Il
primo giorno passò con una certa tranquillità, pensavamo: «non l’hanno
ancora interrogato», poi venimmo a sapere che il professor Bertapelli, da
ta la gravità delle condizioni del ferito, aveva impedito l’interrogatorio.
Sapevamo però che più a lungo non lo si poteva impedire, perché poteva
no far intervenire un medico fascista che lo poteva dichiarare abile all’ in
terrogatorio. Venimmo infatti a sapere che tre giorni dopo l’interrogatorio
era iniziato, ma l’Andrea teneva i suoi segreti e fino ad allora non aveva
parlato. Gli interrogatori continuavano, l’Andrea continuava a tacere e noi
ci mantenevamo sempre all’erta. Dopo una settimana ci sentivamo più si
curi circa il suo contegno nell’interrogatorio. Dopo due settimane venim
mo a sapere che era migliorato, vacillava la speranza che potesse venir ri
lasciato ed ecco che con il partigiano di Busto Zorzan, uomo molto vicino
al comandante Andrea, decidemmo di portarlo via dalla clinica.

La nostra ignoranza dello stato di salute del ferito accentuava in noi la
volontà di strapparlo ai fascisti, perciò un giorno prendemmo la decisio
ne: «questa notte lo portiamo via dalla clinica» e incaricammo lo Zorzan
di assumere tutte le informazioni sulle condizioni del ferito.

Io durante tutta la giornata con un mio collaboratore feci la mobilita
zione dei partigiani che ritenevo già esperti ditali azioni, perciò mobilitai
quelli di Samarate, Ferno, Verghera e Amate, tutti giovani e giovanissi
mi, ma pieni di coraggio e volontà, ragazzi che avevamo già sperimenta
to; il nostro stato organizzativo e le speranze di salvare il Macchi erano
ottime, quello che più preoccupava era dove portarlo per proseguire le
cure. Il nostro primo pensiero era comunque quello di toglierlo dalle
strette dei fascisti, per il resto confidavamo nella fortuna legata al nostro
destino di combattenti.

L’accordo con lo Zorzan era preciso: se vi erano complicazioni avvi
sare. Così, non avendo avuto durante il giorno alcuna notizia, concentrai
tutti gli uomini a Samarate per poi proseguire per Busto, appuntamento
dietro al cimitero. Pedalando in bici arrivammo al posto prefisso, fummo
tutti sorpresi perché non trovammo nessuno ad aspettarci.

Si sospettò che fosse successo qualcosa durante la giornata e per non
lasciarci sorprendere ci dividemmo in squadre ed ogni squadra ebbe il
compito di effettuare un controllo nei boschi e campagne circostanti.

Dopo circa dieci minuti d’ispezione, esito: la zona era tranquilla. Men
tre tenevamo sempre la situazione sotto controllo, si fece una riunione
con Walter, Nino, Oscar, Tom, Ermanno e Ricci per uno scambio di con
sigli e responsabilità. Decidemmo di mandare Tom dal fratello dell’An
drea per avere notizie. Fu scelto Tom perché lavorava a Busto ed aveva
precisi contatti. Dopo circa mezz’ora, sentimmo dei rumori, scoprimmo
che erano due ombre che venivano nella nostra direzione. Quando furono
a breve distanza, Tom fece un fischio, era il segnale che usavamo come
parola d’ordine anche a distanze elevate; con Tom era Zorzan.

Fece subito rapporto sul motivo per cui non si era trovato all’appuntamen
to, spiegò che era in ansia per le notizie sullo stato di salute dell’Andrea; pur
troppo in base alle notizie pervenutegli pochi minuti prima il professor Berta
pelli non garantiva per la vita del ferito in caso di trasporto non adatto, come
quello che noi avevamo deciso, non avendo altri mezzi, e specialmente di
notte: noi pensavamo di trasportarlo su un triciclo, sulla bicicletta oppure in
caso estremo sulle nostre spalle, per poi fuggire attraverso campagne, boschi,
ecc. Con movimenti così bruschi, precisava il Bertapelli, avremmo potuto
anche ucciderlo, perché le ferite non si erano ancora saldate bene.

Queste sconfortanti notizie ci indussero a rimandare l’azione per libe
rare l’Andrea. Il professor Bertapelli aveva assicurato che non appena lo
avesse considerato fuori pericolo avrebbe avvertito quelli che tenevano i
contatti e avrebbe dato via libera per portarlo via.

Mentre stavamo facendo la strada del ritorno a Samarate, mi affiancò
l’Ermanno dicendomi: — Dal momento che siamo mobilitati in tanti, quel
colpo delle armi non lo possiamo fare?

— Quale colpo?
— Quello del tenente Azar: ho saputo dalla sua bella di Vanzaghello

che la roba si trova alla cascina Rosa, sulla strada S. Macario-Busto, sono
cascine situate tra campagne e boschi.

Feci fermare tutti e lì a cerchio ristretto per poter parlare a bassa voce,
spiegai che avevamo scoperto dove si trovava molta roba che questo uffi
ciale era riuscito a nascondere quando era scappato dal suo reparto, di
stanza a Ferno, dopo l’8 settembre 1943, dileguandosi poi come hanno
fatto quasi tutti gli ufficiali italiani, lasciando alla mercé dei tedeschi i lo
ro soldati e tutto quanto il materiale bellico del nostro esercito.

Terminato di spiegare ciò che sapevamo e ciò che intendevo fare,
chiesi ai miei partigiani se lo volevano fare subito. Ne uscì un “sì, sì”. Era
così spontaneo quel “sì”, che all’istante presi la decisione di cambiare
rotta e prendere la strada di S. Macario-Busto Arsizio.

L’entusiasmo ci facèva spingere la bicicletta a tutta forza; arrivati nei
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pressi di quelle cascine, ci fermammo per un nuovo e breve scambio di
vedute e responsabilità, dato che non sapevamo qual era quella giusta.

Dopo aver disposto gli uomini in tre squadre, una comandata da me,
una da Walter e la terza da Nino, impartii le istruzioni e assegnai i compi
ti precisi che ogni squadra doveva assolvere.

Non sapendo quale fosse la cascina giusta, disposi di entrare nella ca
scina verso Busto Arsizio.

Ognuno prese la sua posizione; la prima squadra si pose subito in azio
ne entrando di sorpresa con armi spianate all’interno di quell’abitazione.
Devo dire, per la verità, che non eravamo molto bene armati. Quei fami
liari, colti di sorpresa, pensarono subito che fossimo dei ladri, perché inti
mammo subito: «State fermi e in alto le mani».

Le donne mentre alzavano le mani scoppiarono in lacrime, piangevano
e dicevano ad alta voce: — Siamo povera gente che lavora la terra, non ab
biamo niente da darvi.

Mi avvicinai ai due uomini della famiglia e spiegai loro che non eravamo
dei ladri, ma dei partigiani e avevamo saputo che in una di quelle cascine un
ufficiale aveva nascosto tanto materiale militare, comprese armi e munizio
ni, e noi volevamo recuperare questo materiale perché era di molta impor
tanza per proseguire la nostra lotta armata contro i tedeschi e i fascisti.

Ricordo che fu la figlia, una ragazza dell’età di diciotto-venti anni che
sapendo dove questo tenente Azar si recava, ci disse:

— Non è questa la cascina che voi cercate, ma quella più avanti, verso
S. Macario e cioè la cascina Rosa.

Mi scusai con quei familiari, ma feci osservare che dovevamo tenerli
sotto controllo, non volevo rischiare delle sorprese.

Mandai a chiamare la squadra di Walter in nostra sostituzione e di
fronte a quei familiari diedi ordini precisi, così li rassicurai che non era
vamo dei banditi e ladri. La ragazza si prestò ad accompagnarci alla ca
scina Rosa, fu lei stessa a chiamare la gente che là dentro abitava, anche
quella era una famiglia numerosa di contadini. Prima bussò alla porta, ma
non riusciva a farsi capire, poi bussò ad una finestra, si sentì aprire i vetri
e chiedere: — Chi è?

— Sono io. Ci sono i partigiani che hanno bisogno del vostro aiuto e
collaborazione.

Subito si è sentito all’interno un grande movimento e ancora chiedere:
— Chi sei? — Non avevano capito prima perché suonava un grammofo

no. La ragazza si fece riconoscere e ripeté quanto aveva già detto prima;
aprirono la porta, furono molto sorpresi vedendo dietro quella ragazza
degli uomini armati.

— Non aver paura — disse subito la ragazza — sono dei partigiani che
hanno bisogno del vostro aiuto.

— Non conosciamo partigiani noi, andatevene subito — fu la risposta.
Ma noi con forza entrammo con le armi spianate che certamente ave

vano scosso questi familiari e intimammo: — In alto le mani. Una somma
ria perquisizione e poi spiegai loro che non eravamo lì per fare del male,
ma che avevamo saputo che in quella cascina era stata depositata tanta
roba militare da un ufficiale che si chiamava tenente Azar, il quale già
tante volte si era recato lì con una bella ragazza di Vanzaghello (per con
vincere quei familiari, dovevamo dire la verità).

Finalmente quei contadini capirono che non eravamo dei ladri perché
non usavamo la violenza e mi spiegarono che loro non erano i padroni
della casa. Allora dovetti procedere a una minuziosa perquisizione dello
stabile iniziando dal piano superiore, poi, dopo aver disposto la sorve
glianza dell’intera famiglia, invitai la signora che si era presentata come
capofamiglia a farci strada per le scale.

Raggiunto il piano superiore, un bel pianerottolo, la signora si fermò
davanti ad una porta. Le chiesi: — È questo? Non rispose, allora le chiesi
di aprire la porta, ancora non rispose, ripetei la richiesta di aprire la porta,
alla terza richiesta mi rispose: — Io non ho la chiave.

Allora ordinai ai miei ragazzi di sfondarla. Una volta che fu aperta,
quello che teneva la lampada a pila cercò subito l’interruttore per avere la
luce e quando questa si accese sentii un’esclamazione: — Guarda quanta
roba!

Piombammo subito all’interno in cerca di armi, trovammo subito cas
sette da cui saltarono fuori mitra, Maschinenpistol del tipo tedesco e
qualche mitra tipo Beretta. Descrivere l’entusiasmo di questi ragazzi non
si può, bisognava vedere come lavoravano per mettere in funzione quegli
aggeggi di mitra, sembravano dei grandi esperti, in un baleno furono
messi a punto oltre una quindicina di mitra già carichi e altrettanti carica-
tori e il lavoro continuava. Trovarono anche moschetti con un grande
quantitativo di munizioni, un vero e proprio arsenale.

Quelli che si trovavano con me all’interno della cascina in meno di un
quarto d’ora erano già armati di mitra, pronti a far fuoco se ve ne era bi
sogno; vedere quei giovani come maneggiavano le armi era una cosa me
ravigliosa, però mi accorsi che le maneggiavano con troppa spregiudica
tezza e non volevo che la troppa leggerezza e l’entusiasmo, insieme
all’inesperienza, provocassero dei guai mortali.

Intervenni con energia, chiamandoli a me vicino, facendo loro una for
te e profonda raccom~ndazione, chiedendo loro senso di responsabilità;
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capirono che stavano giocando con armi molto efficaci e che non era il
momento di abbandonarsi all’entusiasmo, si resero conto del pericolo.
Feci loro deporre le armi in un posto dove si potevano subito prendere
nel caso necessitassero e gradualmente facevo armare di mitra anche le
altre squadre.

Dopo che avevamo già fatto una buona scelta dei materiali a noi con—
facenti ed avuta garanzia che quei familiari si comportavano bene, feci
una ristretta riunione per studiare il trasporto e dove mettere tutta quella
roba: armi, munizioni, viveri, coperte, ecc.; decidemmo di mandare due
uomini di Samarate da un compagno che sapevamo aveva un grosso trici
do e, mentre questi due correvano ad eseguire l’ordine, noi tutti ci met
temmo al lavoro per trasportare in un bosco antistante la cascina tutto il
materiale che avevamo recuperato e di cui avevamo molto bisogno.

Tutti, per oltre un’ora, fummo impegnati nel portare fuori il materiale
bellico e non bellico; poi, in un momento di pausa, quei familiari, capito
che noi eravamo proprio dei partigiani e non dei ladri, ci offrirono da be
re del loro buon vinello. Nel frattempo presi la signora capofamiglia e la
invitai a seguirmi di sopra nei locali adibiti a magazzino del tenente Azar
e, una volta in quel posto, le dissi: -~ Prenda tutto ciò che le occorre per
la sua famiglia, però lei non sa niente, dica che sono venuti dei parti
giani dal Piemonte e hanno portato via tutto.

Mentre stavo parlando con la signora, mi sentii chiamare subito giù,
era uno di guardia, che mi disse agitato di aver sentito dei passi che si di
rigevano verso di noi.

— Da dove vengono? — chiesi.
— Dalla strada di Busto Arsizio — rispose. Radunai tutti gli uomini, an

che quelli che si trovavano ancora nella cascina Elisa e con rapidità decisi
il piano d’attacco: diedi ordine alla squadra di Nino di recarsi dietro la sie
pe, di non fermare quelli che stavano arrivando davanti alla cascina Elisa,
di lasciarli passare, seguirli alle spalle e nel caso avessero reagito, aprire il
fuoco; alla squadra di Walter di nascondersi dietro la siepe della cascina
Rosa, mentre io con gli altri mi sarei nascosto nel mezzo del materiale che
avevamo già portato fuori. Due uomini li mandai ad incontrare quelli del
furgoncino, ordinandogli di venire avanti con la massima cautela e, nel ca
so sentissero dei passi che facevano sospettare l’avvicinarsi di una pattu
glia, nascondersi, lasciarla passare per poi proseguire verso di noi.

Quando la pattuglia fu proprio al centro del mucchio di roba da noi ac
catastato, la vedevamo bene, erano in quattro, l’ultimo ad un certo mo
mento disse: — Maresciallo, guardi quanta roba.

Allora io toccai quello che vicino a me teneva la lampada a pila, che

fece luce su di loro. Subito intimammo: «In alto le mani e state fermi», ci
fu una scossa di reazione, ma la squadra di Nino, seguita da quella di
Walter, gli piombarono addosso impedendo loro di reagire con le armi: in
un baleno furono disarmati e portati nella cascina. La prima cosa che fe
ci, fu quella di farmi dare i loro documenti.

Erano un maresciallo dei carabinieri, un carabiniere e due della brigata
nera. Dopo un breve scambio di parole il maresciallo cercava di chiarire
la sua posizione e quella del suo carabiniere, cose che noi sapevamo e co
noscevamo molto bene di chi non aveva avuto il coraggio di scappare o
non aveva voluto per fanatismo di superuomo fascista. Io gli feci un di
scorso patriottico e per il bene della nostra Italia, fu così che il marescial
lo mi chiese di parlare a quattr’ occhi, andammo fuori e così mi espose
tutta la sua situazione di famiglia.

Io per fargli costatare l’errore che commetteva prestando servizio sot
to il comando di furbi ufficiali, lo portai di sopra, nei locali magazzino,
gli feci vedere e toccare tutto quel materiale ancora là depositato oltre a
quello che noi avevamo già portato fuori, gli feci presente che, mentre lui
rischiava la pelle per mantenere la sua famiglia che abitava a Vanzaghel
lo, i signori ufficiali si imboscavano tutto quel materiale per poi venderlo
a borsa nera, godendosi poi la vita con delle belle donne, e dei soldati e
del popolo se ne fregavano.

Alla vista di tutto quel materiale il capo pattuglia trasalì, lanciò maledi
zioni al duce, al fascismo, alla monarchia e ad ufficiali di ogni grado, par
landomi e spiegandomi poi tante cose che a noi partigiani era utile sapere.

Mentre stavo in quei locali con quel capo pattuglia della repubblichi
na, mi comunicarono che il primo carico era già partito, seguito da una
scorta di quattro uomini. Dissi: — Va bene, procurate con cura anche gli
altri trasporti.

Feci poi capire a quel capo pattuglia che noi partigiani non eravamo
banditi né ladri; a quel punto il maresciallo mi disse: — Io non posso ve
nire con voi partigiani, ho famiglia, moglie e tre bambini, lei tenga i
miei documenti che può trasmettere ad altre formazioni, segnalandomi
come fascista e collaboratore dei tedeschi, ma ora che ho trovato dei
veri partigiani, vedo e tocco come agite, ho capito tante cose, non ho
mai pensato che fosse così, la propaganda contro i partigiani ci faceva
pensare diversamente. Le giuro, comandante, che se, come ha promes
so, ci lascerà liberi e non ci ucciderà, come ci fanno credere i nostri uf
ficiali nella loro propaganda contro di voi partigiani, non ritornerò in
caserma.

Io gli sconsigliai di mettere in pratica ciò che mi aveva detto e gli
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spiegai: — Se non riescono a prendere lei, in seguito faranno azioni vio
lente e criminose contro la sua famiglia.

Gli consigliai di ritornare in caserma e poi, se la sua decisione era di
lasciare i fascisti, di scegliere il momento giusto per eclissarsi e non esse
re mai più servo dei tedeschi.

— Seguirò il suo consiglio, scapperò al momento giusto, senza compro
mettere né me né i miei familiari — rispose.

— Lei attualmente è un camerata fascista, io un partigiano, siamo però
entrambi italiani, siamo uomini adulti, capaci di valutare la situazione.
Noi siamo convinti che la nostra lotta di sacrifici salverà l’italia e le per
metterà di non diventare una colonia né dei tedeschi, né degli alleati fran
co-anglo-americani, di recuperare l’indipendenza, l’onore di essere citta
dini italiani, con una vita dopo la guerra più umana per tutto il nostro po
polo lavoratore, perché anche voi carabinieri, poliziotti, ecc., siete dei la
voratori. Noi agiamo e lottiamo senza aspirazioni egoistiche, né di co
mando, né di privilegio, ma solo per riscattare ciò che il regime fascista e
monarchico ci ha fatto perdere.

Dopo questa visita ai materiali ancora là accatastati e dopo aver in bre
ve spiegato chi eravamo e perché lottavamo, scendemmo al piano terre
no. Chiesicome andava il trasporto e la preparazione dei posti per na
scondere tutto quel materiale, tutto andava bene sino a quel momento. 11
lavoro per trasportare tutta quella roba continuava con grande rischio e
duro sforzo fisico, perché avevamo solo un triciclo a pedali e proseguì
per ore e ore, sino alle cinque del mattino, quando partì l’ultimo carico.

Informai il maresciallo responsabile della pattuglia fascista che noi in
tendevamo lasciarli liberi, ammonendolo di fronte agli altri tre che, se
non avessero rispettato gli ordini che stavo per dettare, sarebbero andati
incontro a guai mortali; ordinai loro di non uscire dalla cascina prima
delle sette e mezza, il tempo entro il quale io con i miei partigiani aveva
mo calcolato che tutto sarebbe stato sistemato e tutti saremmo arrivati al
le nostre abitazioni.

Avuta risposta affermativa dal maresciallo, uscimmo da quella cascina
per proseguire il nostro lavoro.

Il lavoro per nascondere le armi, munizioni, ecc. fu rapido e preciso,
così prima delle sette tutti eravamo rientrati alle nostre abitazioni. Pri
ma di lasciare la zona mobilitai una squadra fresca per la sorveglianza
del paese di Samarate, dove tutto quel materiale era nascosto; il servi
zio di sorveglianza doveva durare tutto il giorno, con appostamenti an
che a largo raggio.

Nella mattinata tutto andò bene, c’era calma e tranquillità, ma non fu

~Lsì nelle prime ore del pomeriggio. Verso l’una e mezza arrivò da me
a staffetta tutta trafelata e piena di panico, con la notizia che i fascisti a
marate stavano iniziando un rastrellamento. I fini del rastrellamento po

o essere tanti, ma si doveva rimanere all’erta. Constatato che real
a Samarate si trovavano i fascisti in assetto di guerra e già facevano

[e perquisizioni nelle case, non mi restava altro che mobilitare quanti
i uomini possibile per tenere sotto controllo i fascisti nella loro azione.

~ Con una quindicina di uomini che mi riuscì di trovare tra Samarate,
‘erghera e Amate mi portai alla periferia di Samarate, versante 5. Maca
j, tenendo sotto controllo l’azione dei fascisti; dalle informazioni che ci

pervenivano, costatammo che il rastrellamento si spostava proprio verso
lecascine dove noi avevamo nascosto del materiale.
~: Andammo subito alla casa del Carletto e lì si pensava come rimuovere

~tto il materiale là giacente; portarlo via era un lavoro molto pericoloso,
;ciarlo era peggio. Se arrivati lì lo avessero scoperto, sicuramente

vrebbero dato fuoco alla casa e anche fucilato qualcuno che potevano
trovare nelle vicinanze. Per fortuna uno di noi ebbe una buona intuizione:
- E se lo mettessimo nella letamaia?

Subito tutti d’accordo, con forconi e badili iniziammo il lavoro, but
tammo fuori il letame dalla letamaia in cemento, buttammo dentro alla
meglio tutta la roba, la coprimmo per quanto ci fu possibile e di nuovo
gettammo sopra tutto il letame che ci poteva stare. La rimanenza, con una

[carriola~ la portammo nel giardino; la fortuna ci assisteva.
Dopo la sistemazione del materiale, pensammo che era meglio non

chiudere a chiave le porte, dando l’impressione che i familiari erano ap
pena usciti e non si trovavano molto lontani. Terminata l’operazione, pur
trovandoci stanchi per il lavoro, eravamo soddisfatti e con la speranza in
cuore, confidando che tutto sarebbe andato per il meglio; così con i geni
tori del Carletto uscimmo dalla parte opposta a quella dove si stava effet
tuando il rastrellamento.

La manovra ci riuscì senza farci scoprire ed andammo ad appostarci in
un’altra c~ascina che era circondata dai boschi e dove avevamo nascosto
tanto materiale. Mentre le nostre staffette tenevano sotto controllo a di
stanza i fascisti, noi ripetevamo il lavoro di spostamento materiale; es
sendo nel mezzo dei boschi ci fu più facile nascondere quanto là era de
positato, le staffette ci segnalavano che i fascisti si stavano dirigendo pro
prio alla cascina del Carletto, non potevamo fare altro che controllare ciò
che potevano fare di grave, intervenire era impossibile; mandai due ra
gazzi più sotto possibile, in una posizione abbastanza sicura per osserva
re ciò che stavano facendo i fascisti.
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Dopo aver terminato il lavoro per nascondere quel materiale, tutti ci
mettemmo sul ciglio del bosco, spiando la manovra dei fascisti, ma non
riuscivamo a vedere bene ciò che facevano. Dopo un buon dieci minuti li
vedemmo uscire, non avevamo visto del fuoco e ciò ci rincuorava perché,
oltre al materiale non trovato e quindi non perso per noi, anche la casa del
Carletto era salva.

Ecco il racconto dei due uomini che controllavano l’azione dei fascisti
da vicino: — Li abbiamo visti entrare nel cortile e poi proseguire all’ inter
no dei locali, sai ire nella caseina e con le baionette bucare tutto quanto vi
era; sono andati dappertutto. ma non hanno trovato niente; erano una de
cina. al termine si riunirono in cortile e dopo aver dato ancora un’occhia
ta alla casa sono usciti. Eravamo contenti, ci guardavamo e ridevamo, la
gioia che non avessero scoperto il nostro deposito ci faceva venir voglia
di gridare “urrà, urrà”.

Guardammo l’ora, erano già passate le quattro e mezza del pomerig
gio. la speranza che tutto sarebbe andato bene si rafforzava in noi. Pochi
minuti dopo arrivò una delle nostre staffette, ci segnalava che i fascisti si
stavano ritirando dove vi erano i loro mezzi di trasporto. Verso le cinque
un’altra staffetta segnalò la partenza dei fascisti da Samarate, uscimmo
dal bosco abbracciandoci per lo scampato pericolo, ci recammo a casa
del Carletto per vedere se avevano fatto dei danni e rubato qualcosa.

La notte si avvicinava, tutto era andato per il meglio anche in paese.
Dopo una breve riunione per discutere come ci si doveva comportare
anche di fronte alle chiacchiere della gente, per i nuovi contatti dell’in
domani e per la presenza sul lavoro, ci lasciammo e ognuno se ne andò
a casa propria.

Dopo qualche giorno si riprese il lavoro notturno per togliere il letame
ed effettuare con cura la pulizia delle armi, che portammo poi in un altro
posto che ritenevamo più sicuro.

Per amore di verità devo dire che per noi la notte era il pilastro delle no
stre azioni, mentre i fascisti e specialmente i tedeschi ne avevano terrore.

Passò così più di una settimana senza avere notizie conf’ortanti di co
me andavano le cose riguardo all’Andrea Macchi.

Avevo dato ordine al Ricci di tenere più stretti contatti con Busto e su
bito relazionarmi, fu così che verso il 6-7 febbraio ‘44 trovai il Ricci at
torno alle cinque del pomeriggio e mi comunicò che il primario della
Bertapelli aveva fatto sapere che l’Andrea era fuori pericolo, ci aspetta
vano l’indomani al circolo dei combattenti dove avevo appuntamento
con Zorzan per studiare l’azione per poterlo portar via.

Diedi subito ordine di mobilitare più uomini possibile per il giorno se-

guente e dire dove li potevamo trovare in caso di emergenza; io mi recai
a Verghera per mobilitare la squadra di Walter, dando disposizione di
trovare anche quelli di Amate.

Il giorno dopo con il Ricci, all’ora stabilita, arrivammo a Busto al circo
lo dei combattenti di Via Volta, trovammo là dentro solo una persona che
non conoscevamo, la quale, fingendosi ubriaca già di buon mattino, conti
nuava a venirci vicino imprecando alla guerra, alla situazione in cui ci tro
vavamo, teneva in mano una mezza lira di carta e diceva verso di noi: Ho
sete, avevo qui ancora una lira, ne ho perso una metà ed il gestore non mi
fa credito.

Vedendo che noi sorridevamo ma gli facevamo poco caso e non gli of
frivamo da bere perché era già alticcio, si mise a sedere.

Dopo un buon dieci minuti entrò lo Zorzan, ci salutammo, poi disse: — Ma
non c’è ancora nessuno?

— Ci doveva essere qui uno con un segno di una mezza lira.
— Allora è quello che si trova là seduto e che finge di essere ubriaco.
Il compagno Zorzan gli andò vicino: — Anch’io tengo una mezza lira,

vediamo di metterla assieme per poi bere qualcosa.
Controllate le due mezze lire e visto che corrispondevano, da quel mo

mento non fu più ubriaco e discutemmo subito quello che si doveva fare
ed i mezzi che avevano predisposto per un trasporto veloce e sicuro. Lo
Zorzan disse che quelli del C.L.N. avevano preparato un’automobile e
contavano sulla mia partecipazione. Preso atto della decisione dei buste-
si, mandai il Ricci a Samarate e Verghera a prendere gli uomini, appunta
mento al cimitero di Busto.

Io e Zorzan andammo a fare una breve ispezione dove si trovava la cli
nica per studiare con più precisione la manovra per potervi entrare senza
creare alcun sospetto, il finto ubriaco se ne andò ad eseguire le istruzioni
impartite da Zorzan: terminata l’ispezione. effettuata anche sulle strade
che dovevamo percorrere per uscire da Busto, presi la decisione di fare il
colpo per salvare l’Andrea dopo l’orario di mezzogiorno, perché doveva-
mo sfruttare l’orario di punta dell’uscita delle masse operaie che si reca
vano alle proprie case per mangiare quel poco che consentiva il tessera
mento; una volta studiato il piano in tutti i suoi particolari secondo le mie
previsioni di tattica partigiana, dissi a Zorzan di far preparare tutto quan
to il C.L.N. aveva predisposto e riferirmi al più presto e poi ci dividem
mo, ognuno al proprio compito.

Recatomi al cimitero, trovai già i miei ragazzi tutti bene armati pur te
nendo le armi ben nascoste; dissi loro di adoperarle solo in caso di neces
sità, feci delle piccole squadre di soli tre uomini per non dare sospetto,
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ordinando loro di non raggrupparsi. Alle undici e mezza circa, dopo una
breve chiarificazione con i capigruppo, partimmo per raggiungere Via
Mameli.

Mancava qualche minuto a mezzogiorno e trovai subito al posto stabi
lito lo Zorzan, l’automobile prevista non c’era, avevano pensato che un
triciclo dava meno sospetto, così mi portò in Via Pisacane dove si trova
va quel giovane che fingeva di essere ubriaco (venni a sapere poi che si
chiamava “Bigatell”). Alla vista di quel ragazzo là fermo sul triciclo an
dai su tutte le furie, imprecai, non intendevo rischiare: quel mezzo di tra
sporto lo ritenevo troppo lento e presto raggiungibile dai mezzi motoriz
zati di cui disponevano i fascisti nel caso di allarme.

Lo Zorzan per calmarmi mi disse: — Stai calmo, io so dove si trovano
quei signori e vado a parlar loro.

Dopo un buon dieci minuti non vedendo ancora lo Zorzan arrivare,
inforcai la mia bicicletta e pedalando salii la Via Pisacane. Vidi un grup
po di persone che discutevano; avvicinatomi vidi lo Zorzan che parlava
animatamente, misi giù la bicicletta e mi avvicinai per sentire di che cosa
stavano discutendo. Zorzan sfogava il suo malcontento per la loro deci
sione; io, quando sentii la risposta che gli diede Luciano, non potei tratte
nermi dal reagire, presi il Luciano per il bavero della giacca e con ferma
voce gli dissi: — Se non mi riesce di salvare l’Andrea facciamo i conti.
Poi presi lo Zorzan per un braccio e lo trascinai via. Era mezzogiorno
e qualche minuto.

Passai vicino al “Bigateil” che era là fermo con il triciclo e lo invitai a
seguirmi; già un gruppo di miei uomini mi si era avvicinato e quando ar
rivai a un certo punto di Via Pisacane, con un gesto feci capire di lasciare
lì le biciclette, appoggiai la mia e con calma feci segno di seguirmi. Tutti
quelli che gironzolavano depositarono con calma le loro biciclette e ci se
guirono. Una volta davanti all’entrata della clinica, diedi uno sguardo
all’indietro per rendermi conto se i miei ragazzi si stavano avvicinando,
entrammo così di sorpresa, subito ognuno eseguì le disposizioni imparti
tegli, in breve fu bloccato il portinaio, venne strappato il telefono, in
quell’istante ci raggiunse anche Tom con due suoi compagni di lavoro e
prese la sua posizione di controllo in portineria, mentre Zorzan e Ricci
stavano cercando dove si trovasse l’Andrea. La fortuna fece sì che un’in
fermiera, forse sentendo i rumori e disturbata, uscì dal suo ufficio per
rendersi conto di quanto stava succedendo, alla vista di tanti uomini ar
mati tentò di gridare, ma subito lo Zorzan riuscì ad afferrarla e a tapparle
la bocca con una mano, chiese dove si trovava il Macchi, lei era in stato
di shock e non rispondeva nemmeno a insistere, fece solo un segno che

indicava il piano superiore. Non potendo rischiare di sbagliare camera, la
prendemmo sotto braccio in due e la portammo di peso su per le scale.
Una volta al primo piano ci fece segno dove si trovava il Macchi, ci por
tammo subito di fronte alla porta indicataci, io con prontezza l’aprii ed il
Ricci e lo Zorzan penetrarono all’interno. Il Mucchi alla vista dei compa
gni così armati rimase sorpreso, anche noi rimanemmo sorpresi non tro
vando nessun “brigante nero” di guardia, chiedemmo subito dove fosse
ro, rispose che erano nella cameretta di fronte, io e il Bossi con un balzo
entrammo in quella cameretta a due posti, vi trovammo solo una persona
in borghese, subito gli intimammo «in alto le mani», il Bossi lo perquisì,
trovandolo armato solamente di pistola Beretta.

Lo portammo dall’Andrea per assicurarci che fosse colui che lo teneva
sotto sorveglianza; al suo “sì” disposi di renderlo inoffensivo, volevamo
legano ma non avevamo corda con noi, fu il Bossi che disse: — Facciamo
delle liste di tela con le lenzuola.

Le attorcigliammo e lo legammo, nel frattempo arrivarono gli altri ad
aiutarci. Mentre proseguiva il lavoro per legare il fascista sul letto, venne
uno che mi disse: — L’Andrea dice che a tirarlo giù dal letto e trasportarlo
così rozzamente sente tanti dolori, cosa facciamo? Risposi: — Prendetelo
così come si trova, sdraiato sul materasso, coperte e tutto, portatelo via
così.

Terminato di legare il repubblichino, tutti scesero seguendo il traspor
to dell’Andrea.

Un altro colpo di fortuna, la dimensione del triciclo teneva bene l’am
piezza del materasso con l’Andrea sopra come fosse in un grande letto.

Dopo averlo colà depositato lo coprimmo con una nostra coperta
stracciata, si decise di non passare per Via XX Settembre, ma per via Ma-
meli, così da passare a poca distanza dal commissariato fascista. Imboc
cato viale Cadorna si girò a sinistra, era mezzogiorno e un quarto circa,
ricordo che era giornata di mercato o vi era un parco divertimenti, perché
alla vista di quel tniciclo che correva più che poteva con ai fianchi uomini
che aiutavano a spingerlo si fermavano tutti ad osservare incuriositi: vi
erano uomini che davanti sornionamente facevano segno di liberare la
strada, uomini che spingevano il triciclo, dietro altri uomini e poi altri an
cora. Prima di arrivare all’incrocio tra viale Cadorna e Via XX Settem
bre, noi della retroguardia incrociammo due della brigata nera, uno di lo
ro si fermò, disse: — Maresciallo, non vede quel triciclo con tutta quella
gente che lo spinge e lo segue?

Il maresciallo mise subito mano per togliere la sua pistola, ma noi, ca
pita l’intenzione, fummo più veloci, bloccammo le biciclette (ci trovava
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mo a pochi metri) e senza scendere sfilammo le canne dei nostri mitra
che tenevamo chi sotto il soprabito, chi sotto il mantello ed io con tono
secco gridai: — Maresciallo, non tolga la pistola e vada via senza una pa
rola, altrimenti...

Sentendo il tono così sicuro e vedendo quelle canne puntate, balbet
tando disse: — Cosa succede?

— Niente che vi riguardi — ripetei, ed ancora gli dissi: — Non tolga la pi
stola, altrimenti faccio fuoco, via, camminare — gridai.

Della gente stava guardando ciò che succedeva, poi i due fascisti, ca
pita la situazione a loro non favorevole, ripresero a camminare verso il
commissariato, noi sempre lì fermi pronti ad agire.

Più avanti si trovava fermo anche il Ricci. Una volta calcolato che i due
fascisti si trovavano ad una distanza che anche sparandoci, non ci avreb
bero raggiunti, ci avviammo per seguire gli altri. Al Bossi, mentre attra
versavamo traballando le rotaie del tramvai che seguivano Via XX Set
tembre, andò via il cappello dalla testa. lo invitai a raccoglierlo, ma la ten
sione era tale che si rifiutò di tornare a prenderlo, disse poi che il cappello
non valeva il rischio. Così pedalando si raggiunse zona Tre Ponti, lì ci fer
mammo perché avevamo calcolato che quel ponte sovrastava la ferrovia
Nord e ci dava la possibilità di bloccare i fascisti nel caso che, già in allar
me, intendessero inseguire il triciclo che portava alla salvezza il ferito.

Dopo un buon cinque minuti, non vedendo alcuna reazione fascista,
diedi ordine al Bossi di seguire il triciclo e di ritornare solo quando l’An
drea fosse stato caricato su un’automobile che avevano promesso di farci
trovare nei pressi di Sacconago-Borsano.

In quella posizione sui Tre Ponti i minuti sembravano un’eternità, fu
così che dopo circa mezz’ora vedemmo ritornare il Bossi, tirammo un so
spiro di sollievo e gli chiedemmo subito: — Tutto bene’?

— Tutto bene — fu la risposta. Un sorriso di contentezza venne sponta
neo. Il Bossi riferì poi che tutti quelli che avevano seguito il triciclo ave
vano preso la strada di Sacconago e avrebbero raggiunto il cimitero di
Busto per poi proseguire per Samarate.

— Va bene, allora andiamo anche noi.
— Dobbiamo andare così armati? disse il Ricci.
— Non possiamo fare altro — gli risposi.
— Andiamo da uno che conosco io in Via Castelmorrone — ribatté il

Ricci — è un falegname dei nostri, ci può aiutare per nascondere le armi,
così per ritornare a Samarate possiamo passare per il centro e controllare
la reazione, a noi ora non interessano più le armi, senza siamo più sicuri
di fronte a qualsiasi sorpresa.

— Va bene, andiamo da quel tuo amico.
Andammo da quell’antifascista che dopo la spiegazione del Ricci e

vedendoci così armati in pieno giorno, rimase titubante, ma quando spie
gammo ciò che avevamo fatto, scoppiò in lacrime dalla contentezza,
piangendo ci abbracciò e poi subito si mise a lavorare per nascondere le
nostre armi; mentre ci portava nel posto che aveva scelto come nascondi
glio, era euforico e contento, continuava a chiederci se era vero che
l’avevamo salvato proprio in pieno giorno.

Nascondemmo le nostre armi ben avvolte in stracci datici da lui sotto
un mucchio di segatura e ricci di legno.

Lo salutammo e lo ringraziammo col proposito che dopo qualche gior
no, ristabilita la calma, saremmo andati a riprenderle.

Seguii per diversi giorni il movimento dei fascisti di stanza a Busto e
le informazioni dicevano che era tutto calmo, così dopo una settimana
circa ritirammo le nostre armi.
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Aprile 1944: LIBERATO DALLA CLINICA S. MARIA A BUSTO,
IL COMANDANTE GARIBALDINO MACCHI

«Al coniando della Brigata Nera di Busto, l’ex pugile Grampa, detto
il Marinaio era addetto al pestaggio dei partigiani arrestati Il M~’icchi
detto il “Biondo” comandante garibaldino, decise autonomamente di
affrontare il “Marinaio” per s’farlo fuori”. Lo affrontò da solo, ma il
tentativo fallì perché il “Marinaio” reagì prontamente e scaricò sul
“Biondo” l’intero caricatore della sua pistolà. Il “Biondo” tentò.di rea
gire a sua volta, lanciando contro il “Marinaio” una bomba a mano, che
tuttavia non scoppiò. Subito, allora, alcuni “compagni” del “Biondo” lo
soccorsero e, appena si resero conto delle sue gravissime condizioni, lo
trasportarono alla clinica S. Maria, dove venne preso in cura dal dott.
Parona e .dal Dott. Bertapelle, nostri amici.

Dopo alcuni giòrni di cure il “Biondo” si riprese, ma scoperta dai
fascisti la sua presénza in clinica, appena, scomparsa la febbre, nono
stante il divie.to dei mèdici, venne sottoposto a. pesanti interrogatori. Il
Biondo confido allora al cappellano della Clinica don Italo Macchi

che questi interrogatori gli facevano paura e lo deprimevano.
Appena i medici’ ci dissero che il “Biondo” era in condizioni “di es

sere trasportato~ si decise di organizzare un’azione per liberarlo. Questa
azione doveva essere portata a termine dai suoi “compagni”; io, nel
frattempo, feci venire a Busto alcuni. partigiani della brigata azzurra
“Gasparotto”, che dovevano coprire la, fuga dei “compagni” che avevano
il compito di penetrare nella clinica per liberare il “Biondo”.

Si preparò il piano, ma avvenne che, al momento stabilito, i “com
pagni” non si fecero vivi e toccò alle nostre formazioni di realizzare
l’operazione. ‘ . .

Riuscimmo ad entrare in clinica abbastanza facilmente e, dopo aver
tagliato i fili del telefono, caricammo il “Biondo” su un furgoncino a
pedali, col quale venne trasportato fino alla casa di don Ambrogio a
S. Edoardo.

Lì, ci attendeva un’auto pubblica con l’autista, un certo Michelino
Castiglioni, che, appena resosi conto della situazione, tentò di allontanarsi
per non avere fastidi. Venne però subito bloccato da noi e costretto a
trasportare il ferito a Bernate Ticino, in casa del parroco don Piero,
dove rimase quasi un mese. Fu poi trasferito in un altro luogo più si
curo nella zona di Ungiasca, dove restò fino al giorno della Liberazione » 12



18 gennaio 1981

L’episodio della liberazio
ne di Andrea Macchi, det
to il «bibndo», è stato stru
mentalizzato un po’ da tut
ti i colori poiitìci e con
versioni troppo discordi,
peraltro non sempre ade
renti alla realtà.

Premetto c:he il Macchi
dopo il fcnmcnto in uno
scontro col brigatista nero,
ex marinaio Grampa, anda
togli male, fu ricoverato al
la Clinica Bertapelle di cui
era titolare il nostro ami
co dott. Urbano ed affida
to alle cure del chirurgo
dott. Edoardo Parona, al
tro nostro amico persona
le.

Senza alcuna pretesa e,
per quanto ‘à mia cono
scenza, riandando nella
memoria, ritengo di poter
precisare che il «colpo di
mano» alla clinica S. Ma-
Ha fu studiato nei più mi
nuti particolari da me sul
la scorta delle indicazioni
fornitemi da Don Italo
Macchi, all’epoca assistente
spirituale della clinica stes
sa.

Avevo infatti saputo dal
dott. Parona e dallo stesso
dott. Bertapelle che il
«biondo» stava recuperando
energie dopo il difficile in
tervento chirurgico cui era
stato sottoposto per il per
foramento degli intestini
dai proiettili sparatigli
contro dai Grampa.

Il «biondo» doveva esse
re sottoposto a stringenti
interrogatori da parte dei
repubblichini e don Italo
Macchi mi disse chiaro
che il nostro Andrea teme
va per ~ metodi, usati dai
neri, atti a costringere i
prigionieri a cantare.

I brigatisti neri erano
perfettamente informati
sulla posizione di «capo»
partigiano del Macchi e si
attendevano grosse rivela
zioni ed una sfilza di nomi
di persone da arrestare in.
Città a Busto e nella zona•
di Legnano e Valle Olona.

Meglio i disagi di una vi
ta in’ rifugio non confor
tevole piuttosto che subi~
re sevizie e si decise di an
dario a prelevare con azio
ne di forza.
Il 7 febbraio dei 1944, se

non vado errato nella da.
ta, dopo accordi assunti
con gli amici della clinica
ed ‘accertato che l’ora mi-

busto arsizio

IL CLERO~NELLA RESISTE~

gliore era il mezzogiorno,
quando gli agenti che lo
piantonavano si davano il
cambio, decidemmo di in
tervenirè.

Fui io ad ideare il mezzo
di trasporto nel triciclo a
pedate perchè non avreb
be dato nell’occhio e venne
utilizzato quello di pro
prietà dello stesso Macchi
lungo abbastanza per col
locare il ferito ben disteso
sul materasso e tenuto na
scosto sotto le coperte.

Del gruppo che entrò in
1clinica faceva parte l’An-
gelino Spezia, uomo molto
deciso, Bruno Bossi, il Suz
zi e Pinetto Spezia, tutti
di Cuggiono~. in contatto
con don Giuseppe Albeni
ed Albertino Marcora.

Alcuni uomini del Fa
gno che con me tenevano
d’occhio i movimenti del
vicino Commissariato di
P.S. fecero poi da scorta
durante il tragitto dal cen
tro città alla canonica di
don Ambrogio Gianotti nel
la Parrocchia di S. Edoar
do.

Giunti alla casa del Pre
te, per il trasferimento
del ferito a Cuggiono, ven
ne scelta la casa di un al
tro Prete, don Giuseppe Al-

beni, bustocco e valoroso
combattente per la liber

Con uno stratagemma,
non disponendo di una’
macchina, feci venire il
buon Michelino Mara, au
tista di piazza, che, alla
vista del ferito e• capita
l’antifona mi guardò brut
to con tutta l’intenzione di
non fare il viaggio. «Caro
Michelino, poche storie,, o
vai tu o mi lasci la gui
da!».

Non v’era tempo da per
dere e bisognava uscire’ da
Busto prima che, ormai
dato l’allarme, fossero di
sposti i soliti blocchi in
tutte le strade. Per scio
gliere gli indugi, fui co
stretto a puntare l’arma
prestatami da Spezia ed il
nostro Michelino partì col
ferito ed il gruppetto dei
partigiani .Cuggione.si.

Giunta la macchina a
Cuggiono venne dirottata
subito alla canonica del
«Curadon» di Bernate Tici
no, amicone di don Giu
seppe Albeni, ~ il Macchi
fu messo al siéuro in una
cascina vicina al fiume Ti
cino. Il medico di Cuggio
no continuò le cure al fe
rito e dopo oltre un mese

venne deciso il suo trasfe
rimento in montagna nella
zona dell’alto Verbano.

Carrozza e cavallo per il
trasporto vennero procu
rati da don Giuseppe Albe
ni.

Sicchè, concluderei i miei
ricordi sull’episodio còsì:

— il ,,~ «mangiacomunisti»
Luciano Vignati, visto che
i comunisti non ce la fan
no da soli, studia il piano,
lo mette in atùazione av
valendosi dell’appoggio• dei
preti;

— ed i preti finora chi li
ha menzionati sull’episo
dio?

Sugli episodi, della resi
stenza ognuno puÒ dire
solo la sua? Direi di no,
perchè nella descrizione
dei fatti ci si deve atte-
nere il più strettamente
possibile alla verità senza
metterci je passioni di par
te con il rincaro del pro~
prio orgoglio per mettersi
in vista.

E, ripeto, anche gli amici
di ieri «tutti» (perchè ave
vano bisogno) e gli «altri»
di oggi (perchè non hanno
più bisogno) tralascino pun
te di passionalità e metta
no da parte un po’ quel
l’»ego» per volere ad ognj
costo apparire come i pro
tagonisti assoluti.

Agli «amici» meno pole
miche, ed a quelli che ho
definito gli «altri» devo ri
cordare loro, che, a parte
il coraggio nell’azione per
essere penetrati nella clini
ca, armi in pugno, disar
mato l’agente repubblichi
no, intimato il silenzio ad
infermiere:~ e suore (che e-
rane però tutte..dalla nos:ra
parte e-jfrgventivamente in-
fornIatè),~ ‘~tagliati i fili del
telefono (più per finta, e su
precisa richiesta dello stes
so proprietario .‘--“ .~Zini
ca dott. Bertapi. ...~ che,
se• non ‘ci fossero ‘stati i
quattro preti a fare da ba
sisti, come l’avremmo po
tuta mettere la faccenda
Macchi?

Non pretendiamo, nel fa
re la storta, di lasciarsi
andare a forme roboanti
nello scrivere articoli sulla
resistenza solo per mette
re in luce che si è arri
schiato la vita per salvare
un comunista, e, per con
tro, gli «altri» non sosten
gano che c’erano solo loro.

GLI AUGURI
DI ‘PADRE
ANACLETO

Al Gruppo di Busto Ar
sizio «Devoti del Santo
Bambino Gesù di Praga» il
mio riverente saluto e fer
vido ~ugurjo di buon An
no.

Abbiamo iniziato il nuo
vo anno spiritualmente u
niti davanti alla cùlla del
piccolo Re Divino inondati
di gioia spirituale, avendo
affidato questo nuovo ci
clo di tempo alla~ benefica
potenza del Suo nome’ «Ge
su».

Su tutti noi spienda pe
netrando nell’intimità,, del
le nostre ~.nime ‘l’allietan

raggio lumjn~so’ del’ Suo
Divino sorriso. -

Il vostro’ umile fratello
Padre Anacleto Rossi

UCIIM ‘~-

CONTINUA
IL CORSO.. SUGLI.
HANDICAPPATI

Si ricordano le date del
19 e 26 gennaio 1981 (dalle
ore .15 alle 18). per gli iscri’t
ti al corso sull’inserimento
educativo degli handka~
pali

~Ll 19 gennaio il prof. C’lu-
seppe Vico tratterà la se
conda parte del tema «‘I
problemi dell’apprendimen
to».

[~a11a prima pagina

Dall’Irpinia
funzionale, una grande
mensa, dove chiunque può
mangiare liberamente. Per
strada un foltissimo grup
po di bambini di ogni età
insieme a dei volontari che
fanno loro da maestri. No
tiamo con piacere che la
scuola è ripresa in barac
che di fortuna e che quan
t~ prima, come ci assicu
rano, ritornerannO gli inse
gnanti abituali. Ma, nella
confusione generale, nean
che a Lioni c’è lavoro per,
noi. Ci dirigiamo altrove.
Per strada rivediamo las
sù, in alto, quello che fu
S. Angelo dei Lombardi,
tutto addossato ad un pic
co. E’ il più distrutto, un
insieme di rovine intera
mente crollate una sull’al
tra. Finalmente, a buio
jnoltrato, giungiamo nel
piccolo, centro dove ci fer
meremo ad aiutare per tut
ta la settimana. S. Angelo
all’Esca, un paese di 1.400

~abit2jIti, segnato solo sulle
cartine molto particolareg
giate della zona.” Apparen
temente non sembra, fra i
più colpiti~ poche le case
crollate, 2 soli’ morti du
rante il terremoto, altri 5
o 6 nei giorni seguenti, al
cuni dei quali per il fred
‘do. Ci spiegano che il pae
se ha resistito meglio per
la’ natura argillosa del ter
reno. In realtà il 50% circa
delle case dovrà’ essere ab
battuto perché pericolanti
ed inagibili: 2 piccole ru
spe di ditte locali sono già
al lavoro. Nel giorni di per
manenza ci rendiamo utili
come possiamo: traslochi,
sgomberi di macerie dalle
cantine, scuola improvvisa
ta ai bambini, aiuto nella
raccolta delle olive. La co
sa più riuscita: una grande
festa in piazza, organizzata
nella notte di capodanno
per tutt~,, la popolazione.
Ci sono molti vestiti, sac
chi a pelo,. brandiz~e, ecc.

__ -‘‘l

I

Tutta la~ verità
sulla liberazione di Andrea Macchi
‘• Ricordi di Luciano Vignati

non ancora distribuiti. Le.
autorità ci dicono che la
gente non ne ha bisogno.
Questa si lamenta che ci
sono state delle discrimi
nazioni nella distribuzione:
i politici ne hanno fatto
uno strumento di clienteli
smo per procacciarsi dei
voti. La cosa risponde a
verità e l’abbiamo potuto
constatare di persona. Pro
poniamo che vengano datI
comunque e con i metodi
più egualitarj possibiji. Si
notano parecchi, troppi ri
tardi. L’accoglienza della
popolazione è della più
grande ospitalità: ognuno
ne porta a casa degli e
sempi indimenticabili.

se vuoI capire
In modo responsabile
la tua realtà lqcale’
leggi

LUCE

~‘ù J OPTOMETRISTA
‘— ...,

LEGNANO . CASTEI.LANZA
MARNATE

MESE DELLA FAMIGLIA
Si aprirà domenica 25 con la festa della «Sacra Fa.
miglia» Avrà diverse manifestazioni che faranno capo
alle domeniche 8, 15 e 22 di febbraio. Un’apposita com
missione di famiglie col Consiglio Pastorale Parroc
chiale riunitasi lo scorso dicembre per la prima volta, -

sta studiando il programma. Il tema assunto ~ «La
preghiera della ~uiig~». E’ tanto vasta la tratta~zio
ne riguardante la famiglia: sia dal punto di’ vista teo
logico come morale e umano e. sociale. Noi partiamo
da quel tema perché servirà a dare un senso nuovo
che renderà più facile la vita familiare, e la renderà
più pronta a reagire a quelle scosse che le vengono
da ogni parte.

NUOVA CHIESA DI NIZZOLINA
E’ stato proposto un fondo, con una generosa sot
toscrizione, capace di assicurare un prestito banca
rio di cento milioni di lire che unite alla somma già
esistente possa realizzare la struttura esterna della
chiesa. La sottoscrizione ~ già iniziata. Sarà comùn
que di nuovo spiegata perché sia ben compresa e
possa trovare i generosi oblatori. ~ll piano dl finan
ziamento per la costruzione di una chiesa è diverso
da quello delle opere industriali e commerciali. Va
bene inteso per farsene una convinzione.

analisi della visione
lenti a contatto

RICEVE P~ER APPUNTAMENTO

~f4787 ~-.6òO3~2’

La cucina è curata direttamente dal gestore
Specialità: ANTIPASTI DI MARE

GNOCCHETTI VERDI
PESCE E CARNE ALLA GRIGLIA

Sposalizi e pranzi a prezzi da concordare
(Chiusura il mercoledì)

CASTELLETTO DI CUGGIONO. Tel. (02) 974241
t. ‘ - . ;,,,‘, ‘ ..‘

~-‘f..ENTE MOSTRA TESSILE ~.‘ .‘ ,~. ~

Due rassègne internazionali
meccanotessili a Bùsto ‘Arsizio

Riprende l’attività fieristica internazio- e valide motivazioni alla rassegna buste
nale’ dell’Ente Mostra tessile e Attività s. A distanza di alcuni mesi dall’inaugu
varie che per il 1981 ,ha programmato due razione, le aziende leader del settore han
rassegne del settore meccanotessile. ‘ no già confermato la propria partecipa-

Dal 16 al 24 maggio, a distanza di qùat- zione e preannunciato la presentazione di
tro. anni ‘dalla .precedente edizione, la nuovi macchinari che, in linea con le at
»Mostra Internazionale macchine tessili» tuali esigenze, tenderaniio a garantire un
ripropone Busto Arsizi~ capitale del «tes- aumento di produttività ed un conteni
~ile», - ‘ ‘ ., mento dei costi. .

‘~“-‘ Inoltre, dal 25 al 29 settembre, sempreLa rassegna, riservata agli operatori e- al Palaz2o Esposizioni di, Busto ,Arsizio si
conomici; occuperà un’area netta esposi- terrà ‘la terza edizione del «Salone. Euro
tiva di 25.000 mq. ‘distribuiti tra il salone
‘centrale e la sala intitolata al pionierè peo» i cui comparti espositivi saranno:
‘deU’industria~ tessile ‘italiana:. Enrico “Del-” macchine per maglieria e calzetteria, fifissaggio, tintoria, confezioni,, - apparecl’Acqua. “ chiature e proaotti complementari per

Sarà articolata, nei seguenti settori mer~ l’industria della maglieria.
céologici~ macchine per tessitura, filatu- Questo importante appuntamento sarà
ra, tintoria, firtissaggio, confezioni, appa- un valido momento di verifica ner il mer
recchiature e prodotti compleméntari per cato nazionale, ed internazionale dei apt
l’industria tessile. (E’ opportuno sottoli- tore, che sta atlràversando una fa~e in
neare come in rapporto alla produzione terl~cutoria.
globale delle 300 aziende che in Italia la- I dati registrano, nei primi sette mesi
vorano in questo settore, le macchine per dell’80, un calo in quantità dell’export
filatura rappresentino Il 40%,., Quelle per~ nel settore «piaglieria» pari a 17.449 q.li;
‘tessitura il ,20% qùelle per il’ finissaggib~ tuttavia il saldo import-export, nello stes
il 22%, quèlie per la ma~lieria il ‘restante4~ s~ periodo, si è mantenuto positivo nono
18 per cento). ‘ i ‘ “ ~‘ “ stinte’ ‘il settore~ risenta negativamente

La validità e l’importanza internaziona- dell’alto costo del lavoro, delPascesa dei
le della manifestazioni è sottolineata an- prezzi delle fibre e- del problema energe
che dall’export settoriale italiano che o tico: fattori che rei’ldono meno còmpeti
scilla tra il 65 e 1’80% della produzione tivi i ‘prodotti italiani sui mercati inter
mentre, analizzando il quadro economico nazionali.,
nazionale, va sottolineato come l’attuale Le due rassegne programmate dall’Ente
fase’ congiunturale lambisca solo in parte Mostra Tessile integrandosi ‘tra loro, of
il settore meccanotessile grazie alla po- friranno così un quadro complessivo del
tenzialità ricettiva d~i mercati esteri, settore, utili agli operatori economici e.

Un mercato quindi in còntinua espan- ‘ ‘che rappresenterà un punto di riferimen
sione e che certamente trovèrà ùlteriori to per il futuro dell’industria ~tessile.

AZIENDA AGRICOLA

LA’ MADDALENA
Da’iragò

CARNI SCELTE
BOVINE E SUINE

~ DIRETTAMENTE ‘

P~ AI BANCHI VENDITA
-‘ DALLA NOSTRA ‘

~~“‘AZIEN~A AGRICOLA’

INOLTRE ‘

SALÙMI FORMAGGI - VINI - FRUT
TA - VERDURA - ALTRI PRODOTTI
ALIMENTARI E ABBIGLIAMENTO


